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"'compagni" della stessa fede; perche' dieci
anarchici che si vogliano bene e possano
fidarsi l'uno dell'altro fanno più' e meglio
d'un migliaio di compagni che non si siano
veduti mai.

Non e' male.
Bisognerà' . vedere soltanto quale sarà'

l'argomento su cui il convegno e' chiamato
,ad esercitare le sue più' vaste e più' vivaci
discussioni; e sarà' cautela intendersi bene
che nessuno gli riconoscerà' mai l'autorità'
di un comitato di salute pubblica o di una
giunta rivoluzionaria. Che "non vuol es-

sere se non una riunione familiare" in cui
ciascuno esprimerà su la situazione le sue
particolari vedute ed i mezzi che il suo
buon senso la sua esperienza la sua sagacia

zione non lo vogliono aruspice ne' gene-
rale?

Ma lo vuol far da se' solo il congresso?
Ecco, a Pietrino Allegra nessuno conte-

sta la buona volontà', il coraggio; nessuno
si e' mai sognato di numerare ne' le ferite
ne' gli anni passati in galera, nessuno con-

tende neppure di . pigliare in fronte dei
gregari! in decomposizione il posto dei duci
latitanti; ma se egli potesse immaginare
anche alla lontana il sapore d'ironia di
volgarità' che ha questa sua perpetua ma-
nia d'ostentazione, questa sua grottesca
aria di suffisance, egli che mostra d'avere
talvolta un po' di gusto le butterebbe al'rigattiere. .. . .

E le butti! tanto chi ci piglia?
n. d. r.

in putrefazione! ansante a la rinascita, a
l'azione, a la rivoluzione. . . . che si appaghi
de la platea d'un convegno, delle cagnare
antibarsottiane, dell'esotico scenario d'ol-
tremare.

Aspirazioni un po' discrete forse, ma
in fondo e generose.

Perche' dunque intorno agli eventuali
dibattiti degli eventuali convegni erige egli
il cordone sanitario di tante cautele di
tanti ostracismi, tenendone fuori con
una sola pietosa indulgenza pei malati
d'impetigine vanesia brontoloni, pessi-
misti, incensori, pusillanimi che non osino
rischiare un millimetro di pelle o uh giorno
di guardina, e con questo pretesto o con
quello tutti coloro, bisbigliano i maligni,
che pur avendo carissima la sua collabora

odio ai padroni delle galere industriali
in cui ha logorato la salute ed è sempre
tra i primi ove sia una protesta da lan-

ciare ove si profili la manifestazione
energica d'un malcontento. E l'han rinT
chiuso nelle carceri detenendolo sotto)

.diecimila dollari di cauzione.

Centosessanta e più membri dell'K
W. W. sono stati in quest'ultima setti-
mana .... assicurati alla giustizia per il
trionfo della buona causa della democra-
zia e tra essi quasi tutti coloro che ave-
vano veste e carattere di capi. La re-

tata la si vuol connettere con gli scio-

peri delle miniere, dei boschi, delle ship-yar- ds

che hanno insolitamente furiosi
funestato la produzióne dell'West, dan-
neggiando gli interessi delle forniture
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superflue; se ci assolve diventano l'e-

stremo scampo e la rivincita provvida
dell'ordine tremebondo.

Ed il sottosegretario On. Post mi
verrà a fare il suo discorsetto: se metti
la testa a segno, sotto il moggio il pen-
siero indocile, e la berta in sacco, e
pentito, contrito al Commissariato di
Emigrazione comparirai con tanto di
chierica e di biglietto pasquale, allora
starai qui; se no, di là, nella patria tua,
in galera, a consumarvi gli ultimi anni
della impenitente protervia.

E bisogna ben rispondergli allora
e mi permetterete di dirglielo subito e
di qui che io preferisco la sua rabbia
e le sue persecuzioni, alla sua carità ed
al suo disprezzo.

Perchè degli accattoni, dei girella che
mutano secondo la paura o la fortuna
tanta stima non deve avere neppure
lui.

Vostro Luigi Galleatii

I centosessanta!
sono dispersi per le galere che nella

grande repubblica sono fitte come le
taverne e come le chiese.

Alle maglie dell'agguato maramaldo
sono scampati pochissimi quelli soli che
la baldanza sfogan ne l'ora pingue ed
abbonacciata della vendemmia e si rin-

tanano nell'obliquo sofisma e nell'am-muffit- a

poltroneria come, lumache nel
guscio quando il cielo scura a tempo-
rale.

La maglia è vecchia, e la leggenda
dell'oro tedesco non è fatta certo per
rafforzarne l'ordito. Sanno anche i pa-

racarri delle strade che i tedeschi quelli
chedel kaiser hannoquattrinimaglieed
intrighi a spartire sono altrove e sacri
all'impunità, sacri a tutta la venera-
zione. La polizia non tocca mica Ran-dolp- h

W. Hearst che a Bolo Pasha of-

fre e non gratis certo i pranzi lu-

culliani, nè J. P. Morgan che a lubri-
ficare i tradimenti tedeschi gli custo-
disce e gli amministra qualche milione
di dollari: si abbatte sugli straccioni
che non si arrendono alle avide voglie
dei traditori e non vogliono degli onesti
sudori inaffiare dei ladri e dei traditori
la vigna, e ne gridano la turpitudine
e l'onta.

ITaccusafd 1
" còspì razione "di con n iven-z- a

col nemico di tradimento dileguerà
alla luce ed alla prova del pubblico di-

battimento fra qualche mese, fra qual-
che anno forse; ma intanto i guastafe-
ste sono al buio, e la vetta della cucca-
gna si attinge senza pericolo di con-

trasti di indiscrezioni, di proteste sde-

gnose e di denuncie pericolose.
Ed è per questo appunto che sui

centosessanta ostaggi dell'ultima raz-

zia dovrebbe culminare operosa, ener-

gica, incoercibile la solidarietà dei su-

perstiti; perchè la frode impudica ed
enorme sia denudata perchè nelle sue
trame orrende avventi la mano il prole-

tariato scompigliandole, riscattando le
sentinelle perdute, riscattando sè all'i-

gnavia ed alla servitù vergognosa il

proprio destino.
Salvo riprendere domani, oltre l'ora

del pericolo e dell'insidia comune, le
fierissime batracomiomachie su le vir-

tù e sui vizii dell'organizzazione.
Mette a cimento ben altro la scelle-

rata ora che passa!
1 Bifolco

Irma Sanchini
è stata alla Corte di Hartford prosciolta
dall'accusa di essersi, servita delle poste
federali al criminoso fine di raccogliere
fondi per la difesa del compagno Gal-lea- ni

e degli altri nostri perseguitati.
E' parsa troppo sporca anche ai giu-

dici ed è tutto dire! la pretesa
dell'onèsta polizia federale che il ser-

vizio delle poste abbandona alla fun-

gaia dei comitati equivoci, ansanti su
la lana del soldato, su la cassetta del
soldato, il gruzzolo che alla destinazione
non arriva o vi giunge decimato dalle
taglie dai tributi e dagli sbruffi; mentre
lo preclude poi alla fraterna opera di
assistenza giudiziale, così scrupolosa-
mente condotta che la sbirraglia stessa
può controllarne la severa rigida onestà
nei resoconti pùbblici e sui vaglia che
può a sua voglia frugare . negli uffici

della posta federale..
Ed ha prosciolto Irma Sanchini da

ogni ulteriore osservanza del giudizio.
Ci verrebbe la voglia di mandarle le

nostre felicitazioni se .... non fossero
premature ed insieme col suo compagno
e la sua bambina di due anni (terribile
criminale anch'essa) non dovesse di-

districarsi ancora dalle maglie dei Com-

missariato d'Emigrazione e dalla mi-

naccia della depotrtazione.

Giovanni Eramo
ha ricevuto dal Commissario dell'Ufficio
d'Emigrazione di Boston Sig. H. J.
Sckiffington la comunicazione che "l'as-
sistente Segretario del Dipartimento del
Lavoro ha ordinato la cancellatone del
mandato d'arresto delValieno Giovanni
Eranìo coli' abbandono di ogni procedi-

mento inteso a rimuoverlo dagli Stati
'Uniti":

E già qualche cosa! ma anche qui le
congratulazioni si fermano in golà per-

chè Giovanni Eramo deve rispondere

a fronteggiarla preferiscono.
Dopo questo mutuo scambio 'd'idee di

propositi di preferenze, energie ed attività'
simpatiche si cercheranno si salderanno
in particolari e specifici modi d'azione oU

tre il lavoro generale e comune intorno alle
cui necessita' dissidio non sia.

Non e' qualche cosa?
E gli iniziatori c'entrano nell'iniziativa

più' che il barometro col maltempo?
Hanno segnalato un disagio,5 nell'atmo-

sfera sovversiva una depressione. Chi ne ,

offre risponde. Vorrebbero levarsi in più'
spirabil aere; e chi geme delle medesime,
ansie li accompagnerà', chiunque abbia
energia esuberante la rovesciera' su chi ne,

j difetti; ed il convegno siano oscuri igno-- I
rati, calamitosi, se cosi vi paiono, gli ini-- 1

ziatori sarà' il riflesso dei propositi delle
1 volontà' dei caratteri delle forze che vi si

ono incrociate; l'azione qualsiasi che ne
scaturirà' sarà' la sintesi di coteste volon-

tà' di toteste energie animate del coraggio
che dalla confidenza mutua e dalla mag--.
jjiore concordia sarà' ad esse derivato.

, Può' altri scovare nel cénvegno altre vir-

tù', non so Ci pare questa sufficiente a
disarmare lo sdegno irsuto del bravo Zon-chel- lo

e le titubanze degli altri compagni
di fuori.

In conclusione e senz'altra pretesa che
dice modestamente il nostro pensiero:
mI proposto convegno anarchico noi non sa-jv- o

avversi se slamo tutti d'accordo a non
chiedergli più' di quello che possa dare.

n. d. r,
. JMENO MALE!

Ad ogni lastra di ghiaccio che si rom-

pe è un sospiro di sollievo che si spri-

giona dal mio petto vicino a soffocare
pel tremendo dolore provato a causa
dell'apatia (si potrebbe dire anche "vi-

gliaccheria" ) addimostrata dai sovver- -

; sivi d'America di fronte alla feroce rea- -

I zione borghese.
j La fuga dei "leàders" e la tragico-- !

cwnica'paura dei "gregari" ha formato
I di disgustoso quadro che impersonifica
I la famiglia dei cosidetti "partiti avan- -

f nx lahime! troppo. . . avanzati sino
alla putrefazione!)

Dei buoni compagni di Hoboken pri--

ma a altri di Boston poi, hanno rótto
j il ghiaccio e annunziano delle radunate

di compagni per intendersi sul da fare.
Meno male, si comincia a respirare!
Vediamoci subito, parliamoci, inten-

diamoci, mettiamoci d'accordo per fron-

teggiare in qualche modo la tremenda
fi sminzinnp rhp ri iirrine lentamente ma
' decisamente.
I

' Sìa discussione seria, calma, dignitosa
I --adeguata alla gravità del momento stò-j- 1

fico che attraversiamo. Ognuno dia il
U suo parere nell'interesse di tutti. Ad

esempio il mio parere sarebbe di aggirare
fi la discussione sui tre punti cardinali
ij che rispecchiano la situazione creata
ì dalla guerra:

! L Agitazione tendente ad arginare
la campagna di vilissima denigrazione

I I che la stampa borghese specie l'ita-- 1

1 liana fa continuamente contro sov- -
fi
Il versivi e sovversivismo allo scopo di
il impressionare le masse operaie contro

sei mesi durante i quali mi sottopone
a . . . . la vigilanza speciale della pubbli-
ca sicurezza coll'obbligo di presentarmi
al Commissariato d'Emigrazione in Bo
ston, tutti i mesi una volta, per dargli
conto dei miei whereabouts e delle mie
activities da cui, s'intende, la finale de-risio- ne

sarà determinata.
Dove si vede che tra il nostro avvo-

cato difensore ed il sottosegretatio del
Ministro del Lavoro non c'è fino ad
ora la più lontana speranza di un intesa.

L'avv. Pettine si ostina a credere in-

genuamente che la sicurezza dello stato
e la libertà dei cittadini abbiaiio nella
legge eccezionale magari in tempi
eccezionali la sola base e la sola gua-

rentigia, e poiché dalla propaganda,
dagli attentati, dalle insidie anarchiche
lo Stato è protetto Ha una serie di ri-

serve di cautele di inibizioni legali, allo
stesso rigore di queste cautele si è

ed ha detto al Ministro del
Lavoro: il Galleani è anarchico, un
anarchico che è venuto in America e vi
risiede colla famiglia da sedici anni: il
Galleani è un rifugiato politico; il Gal-

leani ha tre figli che gli sono nati qui
in America e sono cittadini americani r

gli ha posto tre quesiti:
C'è nel corpus juris della grande

repubblica una legge che contenda agli
anarchici e pel solo fatto che sono anar-
chici, il soggiorno agli Stati Uniti?

C'è una legge che consenta la de-

portazione dtun alieno che dimori qui
da sedici anni incensurato?

Che consenta di un rifugiato politico
la deportazione in tempi e modi che
l'equiparano ad una vergognosa estra-
dizione per reato politico?

Che insieme colla deportazione del
padre alieno ed anarchico consenta quel-

la dei figli nati qui e, di buona o di mala
voglia, costituzionalmente cittadini ame-

ricani?
Questo chiedeva l'avv. Pettine.

rispondere in buona coscienza che non
solo non vi è alcuna legge del genere,
ma che c'è invece una costituzione la
quale interdice al Congresso ogni legge
restrittiva della libertà di pensiero, di
parola, di stampa, d'associazione; che
c'è invece una serie di decisioni della1

Suprema Corte che nega la deporta-
zione degli anarchici pel solo fatto che
siano anarchici; che una serie non in-

terrotta di precedenti diplomatici e giu-

diziali ripudia come infamia la depor-

tazione dei rifugiati per cause politiche;
che il buon senso relega fra le contrad-
dizioni assurde la deportazione dei cit-

tadini americani, e lo sfacelo della fa-

miglia tra le inescusabili ferocie della
politica persecuzione.

Ma si sarebbe data la zappa sui piedi!
Senza contare poi che su ne l'olimpo

dove
un Marcel diventa

ogni villan che parteggiando viene

non si coltiva del bestiame che rumina
a valle altro sentimento fuorché di di-

sprezzo.
Pei sudditi, dovunque si aggioghino

o si tosino non c'è legge, non c'e che il

bon plaisir du roi o del presidente della
repubblica, o dei lanzichenecchi e dei
proconsoli di questo o di quello; tempe-

rato a mala pena e di rado dalla magna-
nimità, dalla grazia dalla carità del so-

vrano.
Come possono intendersi?
L'avvocato Pettine grida: diritto! bia-

scica l'altro: carità! e la contraddizione
non si solve.

Ma sono questioni di lana caprina.
Io l'intendo benissimo.

Nei sei mesi di "probation" la Corte
Federale di Boston avrà giudicato di
quel sacrilegio che è. l'articolo Matri-
colati!

Se ci condanna e ci manda in galera,
le deportazioni del ministero del lavoro
sono catenacci arrugginiti, e le sue ire

le ragioni dimorano sempre impenevfx H Ministro del lavoro avrebbe dovuto

di guerra e gli appetiti iperbolici della
gente per bene. Poiché la fame dei la-

voratori dei boschi e delle darsene delle
miniere e delle ferrovie è sobbillata
dall'oro tedesco (e ih fatto di oro tedesco
sinora non si conosce che quello che
tenta le vie del Congresso e delle casse-
forti di Wall Street) è naturale che s'in-

carcerino i membri reputati più, influenti
che di quella fame sono i protestar! e sì
lascin tranquilli coloro che ne son gl'in-
formatori e le cause. A ripetere la ba-

nale accusa distrutta le mille volte
dalle constatazione della stessa sbirra-
glia federale la stampa più sfaccia-

tamente fognaiuoia prova gusto e non
ci sorprenderebbe che il contrario.

Ma è ben altra la preoccupazione dì
ogni sincero rivoluzionario che' non ab-

bia le traveggole e non voglia illudersi
in condizioni rosee, quando la realtà
è dolorosa. Nostra forza unica è la
facoltà e la capacità di rivolta delle
masse, è nella resistenza del proleta-
riato, nell'imposizione del rispetto delle
più elementari libertà da parte dei di-

seredati. Centosessanta lavoratori e rap-

presentanti di lavoratori sono imprigio-

nati e la protesta tace. Ha perduto la
piazza la sua forza ? Non sono i bisogni
sventolati dall'I. W. W. sentiti general-

mente, perchè dei nuovi ostaggi abbia
a disinteressarsi il proletariato?

La verità scotta ed in ore burrascose
e qyàsi dovére ìrtàccajertaccria"
non fosse una prova di sfiducia ed un

indegna di uomini liberi. Per
quanto dolorosa possa riuscire a noi

stessi che la diciamo è necessario dirla
cruda la realtà e districarla da tutte le
pastoie di cui le buone regole del mo-

mento vorrebbero incepparla e toglierle
i veli che l'appannano, dando della real-

tà le cause, in omaggio alla sincerità
che dev'essere sacro bagaglio dei rivo-

luzionari.
Tace la. protesta per quesi o immane

collettivo imprigionamento. Perchè? Ec-

co: gli I. W. W. nell'indifferenza odierna
del proletariato organizzato o no rac-

colgono il frutto dei loro sistemi d'a-
zione; gli I. W. W. si sono isolati dal
resto del proletariato, e mi spiego. Quan-

do Ettor e Giovannitti affacciarono a
Lawrence una qualunque minaccia di
carcere, quando Trésca ed i suo compa-
gni a Paterson o nel Mesaba arrischia-
rono qualche anno di galera, sempre che
IT. W. W. insomma ha fatto appello
alla solidarietà degli sfruttatvquesti si
sono, senza tener conto delle divergenze
dottrinali, stretti intorno agli ostaggi
minacciati. Come l'I. W. W. corrispose
allo sforzo quando altri ostaggi, non
tolti di tra i suoi affiliati, ma non meno
intrepidi nè meno fedeli alla causa degli
oppressi, caddero in mani del nemico
comune? Con l'indifferenza, con l'iner-
zia, con la derisione, talora. I carcerati
di S. Francisco della rivoluzionarissima
non ebbero l'appoggio: quanti in que-

sti ultimi tempi caddero sotto la sanzione
dei codici di guerra non ottennero sulle
pubblicazioni di sua parte che il dubbio
cenno di cronaca, non la protesta, iuJa
gli sdegni, gli impeti dei suoi militi, non
l'espressione tangibile della loro simpa-
tia e della loro solidarietà tanto meno
se gli ostaggi eran tolti tra l'oscura gente
del lavoro. Raccoglie oggi disgraziata-
mente l'indifferenza che ha seminato.

Non da noi che solidarietà ed azione
abbiamo giammai barattato per la spe-
ranza del ricambio, che della libertà ab-
biamo concetto lato ed unico ,per cui
non ce ne creiamo una speciale esclu-
siva per noi lasciando che venga con-
culcata negli altri. E finirà anche tutta
la classe lavoratrice, contro le angosciose
raccomandazioni degl'imbecilliti dell'A.
F. of L., con l'insorgere e strappare tutti
quanti gli ostaggi alle unghie grifagne:
della democrazia insolente.

Vagabonda

trabili di cospirazione insieme col
compagno Galleani pel famoso articolo
Matricolati! di cui quest'ultimo ha
rivendicato, solo, la paternità e la re-

sponsabilità.

Luigi Galleani
ci scrive: "Già, sono cose che sapete: al
Commissariato dell'Emigrazione in Bo-

ston, 4opo i laboriosi interrogatorii e le
conseguenti investigazioni, l'Ispettore
Ryder che ne era stato incaricato assi-

curava formalmente l'Avv. Pettine che,
salva la qualità di anarchico che il Gal-

leani aveva serenamente e fermamente
rivendicata, non era emerso a suo carico
alcun elemento che ne giustificasse la
deportazione, e che in tal senso egli
avrebbe fatto al Dipartimento del La-

voro il suo rapporto.
A Washington sono cose che sapete

anche queste la mattina di Sabbato
25 Agosto, se io non erri, il sottosegre-
tario del Ministero del Lavoro, l'on.
Louis F. Post, riconfermava di persona
all'Avvocato Pettine e nel modo più
categorico queste assicurazioni: la pro
cedura dal silo dipartimento iniziata
per la deportazione degli alieni Gio-
vanni Eramo e Luigi Galleani era stata
abbandonata, ed ordini analoghi erano
stati il giorno stesso impartiti al Com-
missariato Federale di Boston perchè
ne informasse gli interessati proscio-
gliendoli da ogni accusa e dalla relativa

data del 31 Agosto diffatti il Com-
missario Skiffington dell'ufficio federale
di Boston dava al compagno Eramo
ufficiale comunicazione che no further
action ivill therefore be taken looking to
his removal front the United States.

A me, niente.
- Sbaglio: a me l'on. Sottosegretario del
Ministero del Lavoro notifica che ogni
decisione intorno alla mia deportazione
o meno dagli Stati Uniti è differita di

Round -- up!
Venerdì sera, 28 Settembre, verso le

nove la solita ciurmaglia federale ha
arrestato in Lawrence, Mass FJtore
Giannini. L'accusa essendo di cospira-

zione è naturale che ne cercassero gli
elementi manomettendogli l'abitazione
alla caccia della corrispondenza con le
banche di Morgan involontarie artefici
degli intrighi del kaiser.

Ettore Giannini è da sei o sette mesi
malato e sotto cura, vive quindi senza
lavorare; ergo la fonte della sua sussi-

stenza e di quella della sua famiglia
dev'essere l'oro tedesco. E il ragiona-
mento non farebbe una grinza se' la
buona Lina non buttasse sangue on

Mill per i quindici o sedici
dollari settimanali con cui sorregge il

compagno malato.
Ma a panzane così stupide non cre-

dono neppure i manigoldi; la verità è

ben altra. E' da molti anni sulla brec-

cia Ettore Giannini e non sa nascondere
il ribrezzo e non sa tacere lo sdegno alle
carogne che per un pugno di dollari si
genuflettono ai satrapi dei cotonifici
di Lawrence; non sa dimenticare il suo

le idee nuove che minacciano gli altari
borghesi.

IL Agitazione tendente a contrap- -
porsi alla reazione che ogni giorno di-

venta più violenta e più feroce.
III. Preparazione sovversiva adegua-

ta agli avvenimenti che si maturano
in Italia.

Altri argomenti i compagni dovrebb-
ero, suggerire discutendo serenamente
col migliore augurio di essere tutti d'ac-
cordo. Gli ammalati, gli incensori, gli

terni brontoloni, i pessimisti cronici,
ce, per carità se ne stiano a casa, la-

scino lavorare chi ha volontà di lavo-
rare, chi vede al di là del proprio naso!

Azione, azione. Ognuno faccia a se-

condo delle proprie forze, ma che ognun
faccia qualche cosa. Se non si sente né
il dovere, nè il coraggio di rischiarare
qualche giorno di galera o qualche inch
'di pelle si rinunzi alla lotta, ma non
si dissuadi o si critichi (giacché è cosa
facile la critica) coloro i quali danno

fanno quello che possono.
Benvenuto qualsiasi convegno quindi,
si faccia presto prima che avessimo

a cantare il mea-culp- a dei sacristani!. .
Pietro Allegra

Sempre lui, Pietrino, sospeso come un
arcangelo tra i capitani in fuga ed i gregari

1


